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Non riuscendo a pensare l’altro, 
si costruisce lo straniero. 

(Augé, 2007, p. 64) 
 
 

1. Errare tra la teoresi interculturale 
 

L’intercultura di strada, mi pare di poter dire, ne ha fatta parecchia da 
quando era una parola inusuale e un concetto che sapeva di novità. Sono 
passati per lo meno trent’anni – non sono pochi – e in questo tempo 
l’espressione è divenuta consueta, “normale”. La troviamo tra i titoli degli 
insegnamenti universitari, come in molti lavori di laurea, vi è una fiorente 
pubblicistica sull’argomento, come pure eventi e occasioni convegnistiche. 
La si rinviene nella normativa riguardante la scuola e in molti progetti e at-
tività di ogni ordine e grado. Sul versante della pedagogia sociale poi, l’in-
tercultura è divenuta una delle dimensioni irrinunciabili data la 
composizione multiculturale dei contesti contemporanei: appare nei bandi, 
nelle carte dei servizi di un gran numero di realtà educative del territorio, 
nei progetti di comunità e di inclusione sociale. Eppure, questa espansione 
un poco confonde, come se la sua diluizione ne facesse perdere un po’ il sa-
pore, il carattere. E c’è pure un po’ il disagio per avere sempre la medesima 
parola (“intercultura”) ad indicare qualcosa che – sia a livello teoretico che 
pratico – in questi anni è cambiato al punto da apparire davvero molto di-
verso. Ma è proprio così? Questa diffusione (dispersione?) ne confonde 
l’identità? Cosa rimane a significare oggi l’intercultura? 

Sono queste le tipiche domande di chi può permettersi di fermarsi, di 
riflettere guardandosi indietro, di chi ha tempo ed occasione per farlo. Nel 
mio caso, l’occasione è stata quella del convegno nazionale SIPED – i cui 
atti sono raccolti in questo volume – e nel quale ho avuto l’opportunità di 
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fare da Chair nella sessione dedicata agli studi e alle ricerche sull’intercultura 
(panel 1). Il lettore può trovare quei lavori in questa medesima raccolta, e 
di certo lo invito a vederli, anche perché non è mia intenzione riassumere 
gli interventi che ci sono stati. Provo invece a guardarli in controluce, ad 
osservarne la trama e l’ordito, a soppesarne la sostanza per capirne i punti 
comuni, le reciproche valenze. 

Il pensiero, la ricerca e l’azione interculturale si esercitano su molti e di-
versi piani di realtà, come i contributi presentati nel convegno milanese te-
stimoniano. Vi è il terreno della riflessione generale, teoretica ed 
epistemologica – che assesta saldamente e opportunamente l’ambito inter-
culturale all’interno di quello della pedagogia generale – nel quale l’invito 
è ancora a “cambiare prospettiva”, secondo un continuo esercizio di auto-
osservazione e auto-riflessione, per poter corrispondere a alle istanze proprie 
di una società multiculturale (Biagioli1), magari recuperando paradigmi 
emblematici in chiave pedagogica, come quello dewiano, nel quale l’edu-
cazione all’atteggiamento scientifico può essere via per costruire un pensiero 
e una comunità interculturale, promuovendo contesti educativi partecipa-
tivi e tensioni politiche direzionate alla democrazia e all’inclusione (Szpu-
nar). L’alterità posta dallo “straniero” dev’essere ancora trattenuta in una 
capacità di sguardo interrogante (Versace) chiamando in causa dimensioni 
essenziali del “noi”, come quella dell’identità che non può che essere con-
cepita (ed educata) se non in chiave dinamica, processuale e plurale (Lo-
renzini). 

 
 

2. Muoversi tra i terreni della ricerca e della pratica 
 

L’intercultura dalla teoresi si spinge all’azione, mostrando una particolare 
inclinazione verso la dimensione sociale della pedagogia. L’integrazione e 
l’inclusione dipendono dalla qualità delle rappresentazioni simbolico-cul-
turali, dovendo constatare che ancora il pregiudizio e la discriminazione 

1 Gli autori che di seguito verranno citati nei paragrafi 1 e 2 sono quelli iscritti al panel 
1 “Pedagogia interculturale” del convegno nazionale SIPED “La responsabilità della 
pedagogia nelle trasformazioni dei rapporti sociali. Storia, linee di ricerca e prospettive”, 
Università Cattolica del Sacro Cuore, 14-15-16 gennaio 2021 dove i chair, oltre allo 
scrivente, sono stati la prof.ssa Milena Santerini e la prof.ssa Francesca Marone.
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costituiscono ostacoli importanti nei nostri tessuti sociali (Manfreda). Da 
qui appare comprensibile, da un lato, il richiamo ai fondamenti della lotta 
per l’uguaglianza razziale e dell’educazione antirazzista, come nel contributo 
di Martin Luther King Jr (Pizzi) e, dall’altro, l’apertura intro- e retrospettiva 
al paradigma storico dei “cultural studies”, volti a valorizzare la storia cul-
turale dell’educazione e ad illuminare la processualità delle nostre visioni e 
rappresentazioni dell’alterità sociale (Elia). Lo sguardo retrospettivo sollecita 
verso l’urgenza dell’attualità, così la ricerca interculturale si direziona anche 
verso le più cogenti tematiche sociali, quali quella dei minori stranieri non 
accompagnati, sia nel basilare bisogno di riconoscimento di questi adole-
scenti e di una nostra autentica assunzione educativa (Vinciguerra e Alba), 
sia nell’esplorazione dei dispositivi pratici di accoglienza e tutela, come 
quello – tutto da valorizzare – del “Tutore volontario” (Audino). 

Troviamo infine la presenza dell’indagine e della riflessione interculturale 
nel più classico dei terreni pedagogici, quello della scuola e della formazione. 
Possiamo partire dai servizi educativi 0-6, ben animati da una crescente ete-
rogeneità di provenienze e quindi da radici culturali “rizomatiche” e da lo-
giche di cura dell’infanzia che ci interrogano in un continuo esercizio di 
apertura, dialogo e ricerca del benessere comune (De Luigi). Sulla scuola – 
quale centrale istituzione formale – c’è molto, non solo sul piano delle di-
dattiche, ma anche su quello più profondo degli “sguardi” degli insegnanti 
sulla diversità culturale, riconoscendo che le credenze agiscono da filtro per 
la conoscenza, influenzano la definizione di realtà, guidano l’agire dei do-
centi e si intersecano alle loro intenzioni (Bugno). Così fino all’università, 
luogo non solo di promozione di una visione interculturale ma proprio di 
insegnamento della stessa come “materia”, “oggetto” di studio, che inevita-
bilmente implica la riflessione sul nesso tra contenuto e metodo (Ius). 

E sul terreno dell’attualità, non può mancare l’interrogativo sulle riper-
cussioni che la didattica a distanza (a seguito dell’emergenza pandemica da 
Covid-19) ha ed ha avuto in particolare verso alunne/i di recente immigra-
zione, sul piano non solo dell’apprendimento, ma anche della relazionalità 
e socialità (Lapov), o il ruolo crescente che hanno le tecnologie e la relativa 
necessità di una digital literacy, quale “multialfabetizzazione” per la parte-
cipazione consapevole e attiva nei contesti (anche virtuali) dell’oggi (Sarra-
cino). In questi termini l’extrascuola si fa ancor più significativa nel quadro 
di un’ampia visione educativa, dove gli spazi possibili (anche in presenza) 
da mettere a valore sono molti. Uno di questi è lo sport, quale opportunità 
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di inclusione, di esperienza e di equità in contesti socialmente e cultural-
mente eterogenei e attraverso il quale possono aggregarsi forze positive di 
una comunità che possa diventare realmente educativa (Zinant).  

 
 

3. Confini e sconfinamenti 
 

Come si tiene assieme una tensione – quella interculturale – così variamente 
direzionata e agita? Che cosa accomuna ambiti così eterogenei che abbrac-
ciano tanto la teoresi pedagogica quanto l’urgenza della pratica educativa? 

Forse l’identità interculturale sta proprio nella sua ampiezza, nell’affac-
ciarsi oltre al sé, nell’abitare nel mezzo, nei punti di giunzione, di scambio, 
di contrasto e contatto tra alterità. Provo ad argomentare questa ipotesi. 

L’intercultura ha a che fare con il superamento della chiusura tra alterità. 
La chiusura e la separazione tra diversità evocano l’immagine del confine. 
È vero che l’idea di confine è in sé ambivalente (Cacciari, 2000), quasi 
avesse già una sorta di duplice statuto, tra una tensione disgiuntiva ed una 
inclusiva. Tuttavia, intendo qui significarlo nella sua accezione “più simbo-
lica” dove “confine è il bordo estremo di un’espansione geografica o poli-
tico-militare, e anche, una battuta d’arresto in un disegno espansionistico 
e di egemonia territoriale. Porre confini ai luoghi è un atto “archetipico” di 
presa di possesso del territorio da parte dell’uomo. Il suolo, il segno disposto 
nel terreno” (D’Aprile, 2017, p. 133): secondo questa accezione, “il confine 
divide, separa due vaste entità e le distingue. Il confine è tratto verticale, 
muro, rete spinata che impedisce il passaggio. Sancisce e preserva la diversità 
di ciò che divide, ed è tale per non essere violato” (Agostinetto, 2013, p. 
88). Il confine non si limita a distinguere la diversità, ma contribuisce a 
crearla: come scrive Bauman, “once the borders have been drawn the difference 
justifying drawing them are eagerly sought and found or invented” (Bauman 
e Portera, 2021, p. 40). 

Al concetto di confine ne contrappongo un altro che vuole avere un’ac-
cezione ben diversa, quello di “frontiera”. Intendo la frontiera come il punto 
di passaggio nel confine, il “valico” che unisce due entità distinte. Per essere 
attraversabile, la frontiera si fa soglia, apertura dell’occlusione verticale, 
tratto orizzontale, zona franca, spazio di attraversamento. Per questo, in 
qualche misura, la frontiera è anche luogo di tensione, dove le alterità – 
potendo venire a contatto – si possono anche scontrare. Eppure, senza con-
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tatto, senza il rischio dello scontro, non c’è incontro. Per questo la frontiera 
va presidiata, perché l’incontro è possibile ma non necessario o scontato e 
le intrinseche disposizioni dialogali della persona (Buber, 1993), per darsi, 
abbisognano d’essere sostenute, curate, promosse. 

Nella separazione del confine, il farsi breccia proprio della frontiera apre 
la possibilità di una “storia” diversa, come direbbe Freire (2008), una storia 
non deterministica ma nella quale la libertà dell’uomo si fa possibilità: “se 
la storia ha un tempo di possibilità, allora la prima conseguenza è che la 
storia non solo esiste, ma richiede la libertà. Lottare per la libertà è possibile 
quando inseriamo noi stessi nella storia così da rendere anche noi altrettanto 
possibili. […] Pensare la storia come possibilità significa riconoscere l’edu-
cazione come possibilità. […] La sua forza, come sono solito dire, sta nella 
sua debolezza. Una delle nostre sfide come educatori è quella di scoprire 
che cosa sia storicamente possibile nel senso di poter contribuire alla tra-
sformazione del mondo, dando vita a un mondo nuovo che sia meno rigido, 
più umano, e nel quale si prepari la concretizzazione della grande Utopia: 
l’Unità nella Diversità” (pp. 71-73). 

In qualche modo, è dalla difficoltà della chiusura che nasce la possibilità 
dell’apertura. La direzione tracciata dalla contrapposizione tra confine e 
frontiera non va intesa in senso rigido o ingenuo. La diversità, come spie-
gava molto chiaramente Lévi-Strauss, non nasce semplicemente dalla sepa-
razione (confinamento) delle culture, poiché “oltre alle differenze dovute 
all’isolamento, ci sono quelle, altrettanto importanti, dovute alla prossimità: 
desiderio di opporsi, di distinguersi, di essere se stessi. […] Di conseguenza, 
la diversità delle culture umane non deve invitarci a un’osservazione spez-
zettante dei gruppi quanto alle relazioni che li uniscono” (2002, p. 10), 
anche quando queste si danno in termini problematici e solo come poten-
zialità. Proprio qui deve essere in grado di “vedere” lo sguardo pedagogico. 

 
 

4. L’intercultura si fa frontiera 
 

L’innesco sulla potenzialità, per così dire, è la creazione (intenzionata e si-
tuata) di uno “spazio” (presidiato e tutelato) dove l’incontro diventa rela-
zione co-generatrice. “Ciò implica lo stare su margini e confini per dare 
voce a chi non ce l’ha. Solo così la disciplina pedagogica ha l’opportunità 
di offrire possibili letture e delineare itinerari percorribili e sostenibili, se-
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condo i principi della relazionalità umana e del bene comune […]. In tal 
senso, il lavoro educativo deve promuovere il ri-attraversamento di sé come 
ricerca esistenziale e progettualità formativa all’insegna delle possibili con-
vivenze, intese come opportunità di sviluppo per il tramite della co-costru-
zione identitaria (Marone 2015, p. 206). E se l’identità non è un’assunzione 
statica ed immutabile, ma una dinamica aperta che si nutre di alterità (Maa-
louf, 1999), lo sconfinare per incontrare l’altro si fa “dono” anche a noi 
stessi, dato che “la disponibilità a farsi alterare dall’estraneità, permette di 
conoscere ma anche di conoscersi” (Santerini, 2017, p. 7). È questa l’acce-
zione di frontiera propria di una pedagogia interculturale: quella di “spazio” 
che apre varchi possibili di scambio e di incontro tra diversità. E se è vero 
che lo scambio – e di qui il (s)cambiamento – tra le culture è un processo 
inevitabile (Hannerz, 2002), è diverso predisporre luoghi di passaggio ri-
spetto al mero affidarsi agli scavalcamenti clandestini, o peggio illudersi di 
poter realmente esercitare un contenimento, senza accorgersi che ciò com-
porta solo la tracimazione della diversità su terreni spesso insidiosi, quali 
quelli dell’incomprensione, dello scontro e della sopraffazione.  

L’intercultura, quindi, sta “sullo spazio liminale dell’incontro tra alterità” 
per guidarne teleologicamente il corso verso le finalità dell’incontro rispet-
toso e reciprocamente arricchente. Così come “l’appartenenza culturale si 
percepisce stando sulla soglia della propria cultura, attraversando costante-
mente una frontiera senza mai oltrepassarla definitivamente” (Macinai 
2020, p. 57). Lo spiega molto bene Milan, richiamando un’altra importante 
metafora: “non essere abbarbicati alla propria isola sollecita, perciò, ad 
amare la frontiera come luogo dell’oltrepassamento, ad essere marginali con 
la consapevolezza che proprio il margine consente di transitare da un luogo 
all’altro e di recuperare il sano nomadismo della ricerca. Significa saperci 
spostare dal nostro centro per abitare anche la periferia, vincendo la tenta-
zione dello spettatore che, come ricorda Tito Lucrezio Caro, ama guardare 
dalla terraferma il naufragio altrui: ‘dolce è mirar da ben sicuro porto’ 
(1975, p. 47). […] Essere marginali-migranti significa perciò vivere l’infi-
nito viaggiare come doppio viaggio: viaggio fuori, che ci porta a prendere 
le distanze dal nostro limitato punto di vista e ad incontrare mondi sempre 
nuovi, e viaggio dentro, che induce a esplorare l’interiorità, quel tu-altro 
sempre un po’ sconosciuto che ci abita e che chiede di essere ospitato” 
(2020, p. 197). 

Il misurarsi della riflessione e della pratica interculturale in ambiti molto 
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diversi non può allora essere un problema. Al contrario, la diversità è misura 
dell’identità interculturale, la sua postazione è proprio in quello spazio li-
minale di incontro tra alterità. Si tratta, allora, recuperando la citazione ini-
ziale di Augé, di saper pensare all’altro per non costruire lo straniero, di 
saper creare frontiere per valicare i confini. 
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